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◆La capitale norvegese ospita
il vertice decisivo sulla strada
dell’accordo in Medio Oriente

◆Cauto ottimismo del presidente Usa
La moglie del premier israeliano
«Temo per la vita di mio marito»
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Clinton crede nella pace
«Basteranno dieci mesi»
Oslo, Barak e Arafat nel segno di Rabin
Dieci mesi per realizzare un sogno
lungo mezzo secolo: la pace in Me-
dio Oriente. Dieci mesi per passare
alla storia come il presidente ameri-
cano che è riuscito in un’impresa
«impossibile»: voltar pagina nella
regione più tormentata del pianeta.
La «pace dei coraggiosi» riparte da
Oslo. E dal ricordo dell’uomo che
gettò le basi del dialogo con i pale-
stinesi: Yitzhak Rabin. Per due gior-
ni la super blindata capitale norve-
gese torna ad essere il cuore pulsan-
te della diplomazia internazionale.
Il «vertice della speranza» riunisce
tutti i protagonisti della scena poli-
tico-diplomatica mediorientale: dal
presidente Usa Bill Clinton al pre-
mier israeliano Ehud Barak, dal pre-
sidente dell’Autorità nazionale pa-
lestinese Yasser Arafat al premier
russo Vladimir Putin.

Diversi gli accenti, comune la de-
terminazione di giungere comun-
que ad un accordo. «Faremo del no-
stro meglio per far progredire il pro-
cesso di pace», afferma Ehud Barak.
Il premier israeliano sembra orien-
tato a chiedere un vertice sullo stile
di quello che nel 1978 a Camp Da-
vid, nel Maryland, si concluse con
gli storici accordi di pace tra lo Sta-
to ebraico e l’Egitto. Ma è Bill Clin-
ton a frenare, mettendo in guardia
da un eccesso di ottimismo. Dall’in-
contro di Oslo, spiega il presidente
americano, non bisogna attendersi
«sviluppi clamorosi» e aggiunge di
ritenere «per il momento prematu-
ro» un altro vertice arabo-israeliano
sul modello di Camp David.

Quello di Clinton appare come
un richiamo ad un maggior reali-
smo ma il presidente Usa non na-
sconde la speranza che dal vertice
di Oslo possa essere definito il per-
corso di un processo che porti alla
pace entro dieci mesi. Ma, si affret-
ta a puntualizzare, «alla fine do-
vranno essere prese decisioni molto
difficili» e queste decisioni dovran-
no essere prese dalle parti in causa.
«Riterrei un vero passo avanti se le
parti si accordassero sulle modalità
che dovranno seguire per andare
avanti», sottolinea Clinton. L’im-
portante è iniziare: ed è ciò che ac-
cadrà lunedì prossimo a Ramallah,
in Cisgiordania, quando le delega-
zioni israeliana e palestinese daran-

no avvio alla fase finale di quel ne-
goziato che prese le sue mosse sei
anni fa proprio dalla capitale nor-
vegese.

«Non attendetevi clamorose svol-
te», ripete il capo della Casa Bianca,
giunto ad Oslo con un obiettivo
primario: convincere israeliani e
palestinesi ad istituire un canale se-
greto di comunicazione. Secondo
fonti vicine al primo ministro israe-
liano, Clinton teme che i negozia-
tori delle due parti debbano costan-
temente tenere in considerazione le
esigenze dell’opinione pubblica in
Israele e nei Territori palestinesi. In
queste condizioni, secondo il presi-
dente Usa, l’esito di un’eventuale
conferenza tripartita all’inizio del
2000 a Camp David sarebbe molto
incerto. Per evitare queste incogni-
te - concludono i collaboratori di

Barak - Clinton ritiene opportuno
attivare un canale segreto di comu-
nicazione in cui le rispettive valuta-
zioni vengano scambiate a ritmo
costante.

«L’incontro di Oslo potrà conclu-
dersi con l’annuncio di un nuovo
vertice se i risultati dei colloqui tra
israeliani e palestinesi lo consenti-
ranno», ribadisce Barak. «Faremo
del nostro meglio per far progredire
il processo di pace», gli fa eco Ara-
fat. Un primo atto è la decisione dei
due leader di incontrarsi in tarda
serata, sebbene un colloquio bilate-
rale non fosse in programma nella
giornata di ieri. «È il modo per di-
mostrare alle rispettive parti la se-
rietà del nostro impegno», spiega il
negoziatore palestinese Nabil
Shaath. Quello tra Arafat e Barak è
stato un incontro «cordiale» ma

non reticente, rivelano fonti pale-
stinesi. Il punto centrale dei nego-
ziati, ribadisce il presidente del-
l’Anp, è la questione di Gerusalem-
me Est: «Si tratta della capitale dello
Stato palestinese - dichiara Arafat -
e ogni discussione al riguardo deve
rispettare il principio della “pace in
cambio dei territori” come previsto
dalle risoluzioni dell’Onu». Dieci
mesi per fare una pace «giusta e sta-
bile»: dieci mesi, un tempo che os-
servatori a Gaza e a Gerusalemme
ritengono troppo stretto per scio-
gliere tutti i nodi intricatissimi an-
cora sul tappeto: dello status di Ge-
rusalemme si è già detto ma non
meno problematico è un accordo
sulle frontiere definitive del nuovo
Stato palestinese e sugli insedia-
menti israeliani in Cisgiordania.
Come di non secondaria importan-

za, e difficoltà di soluzione, sono i
problemi relativi ai profughi pale-
stinesi e allo sfruttamento delle ri-
sorse idriche. L’aria di Oslo, la di-
screzione dei norvegesi non può
che aiutare gli sforzi di pace. A ri-
cordarlo è Shimon Peres, colui il
quale nel 1993 - in qualità di mini-
stro degli Esteri di Israele - raggiun-
ge a Oslo l’accordo di riconosci-
mento reciproco con l’Olp. Sei anni
dopo, il premio Nobel per la pace è
«ancora in pista»: «Israeliani e pale-
stinesi - dice - sono tuttora assillati
da “problemi stringenti”, a comin-
ciare dalle colonie ebraiche e il ter-
rorismo islamico». E tuttavia Peres
scommette decisamente sul futuro:
«La pace - sostiene - è il regalo più
grande che possiamo fare alle nuo-
ve generazioni. Non dobbiamo,
non possiamo fallire». U.D.G.

02EST02AF02
2.0
17.50

LO SCENARIO

SULLE «CARTINE» L’ULTIMA CONTESA
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

U no Stato smilitarizzato ma con capi-
tale Abu Dis, alias Gerusalemme Est.
Uno Stato con una continuità territo-

riale ma «amputato» di quella parte della
Cisgiordaniaoccupatadovegliinsediamenti
ebraici sonoormaidivenuti vere eproprie cit-
tà «non smantellabili». È lo Stato di Palesti-
na che dovrebbe sorgere a conclusione del
lungo e trormentato processo di pace israelo-
palestinese. Se ne discute a Oslo, sene tratte-
rà a Ramallah dal prossimo otto novembre,
giorno d’inizio della fase finale del negozia-
to. La data di proclamazione dello Stato pa-
lestinese sarebbe già fissata: settembre
2000. Entro la seconda presidenza Clinton,
dunque, ed entro il Giubileo per permettere a
GiovanniPaoloIIdiconsacrareinTerraSan-
ta il«miracolo»diunapace chevabenoltre i
confinidellapoliticaedelladiplomazia.

A Gaza e Gerusalemme fervono gli ultimi
preparativi prima del «rush finale» della
trattativa. Le delegazioni sono definite - a
guidare quella palestinese sarà il ministro
dell’InformazioneYasserAbedRabbo, il suo
omologo israeliano sarà l’ambasciatore del-
lo Stato ebraico in Giordania Oded Eran -
mentre lecartegeografichesonoinviadialle-

stimento. Particolare, quest’ultimo, di asso-
luta importanza visto che su queste carte si
litigherà e tratterà a lungo. Quella tra israe-
liani e palestinesi, infatti, sarà anche una
pace misurata a chilometri. «Non accettere-
mo mai di realizzare unoStato indipendente
suunterritorioa“macchiadileopardo”»,di-
ce Nabil Shaath, ministro palestinese della
Cooperazione, uno dei dirigentidell’Anppiù
viciniaYasserArafat.

«La filosofia che ispira Israele in questa
trattativa è quella della reciprocità», replica
il ministrodellaSicurezza interna israeliano
Shlomo Ben Ami. Tradotta in pratica, que-
sta «filosofia» significa che in cambio della
«contiguità territoriale» ipalestinesi devono
accettare l’annessione a Israele di tre grandi
insiemi di insediamenti in Cisgiordania.
«Solo così - confida uno stretto collaboratore
del premier israeliano Ehud Barak - potremo
convincere lagrandemaggioranzadeicoloni
aisolarelefrangepiùoltranziste».

Sulla smilitarizzazione, invece, l’intesa
sarebbe pressochè raggiunta: «I palestinesi -
spiega Yossi Beilin, ministro della Giustizia
che fu uno degli artefici degli accordi di Oslo
nel 1993 - sanno bene che Israele non potrà
mai accettare un esercito sulla riva occiden-
taledelGiordano-. Il che-aggiunge -vuoldi-
re escludere armamenti pesanti o aviazione

per l’esercito palestinese ma non è certo no-
stra intenzione lasciare a mani nude gli uo-
minidiArafat...».Unaltronodointricatoda
sciogliere al tavolodella trattativasaràquel-
lodel riconoscimentodeldirittoal ritornoper
i palestinesi della diaspora. «Importante -
affermaZiadAbuZiad,ministrodell’Anp-è
che sia da subito riconosciuto il principio del
diritto al ritorno. Si tratterà poi di applicarlo
con gradualità anche per evitare un sovraf-
follamentodifficiledagovernare».

Ma la questione più spinosa resta quella
dellostatusdiGerusalemme:«UnoStatopa-
lestinese senza Gerusalemme Est capitale è
inimmaginabile, sarebbe un compromesso
inaccettabile non solo per noi ma per l’intero
mondo arabo», ribadisce con forza Feisal
Hussein, leader storico di Gerusalemme Est.
La «diplomazia sotterranea» è da tempo al
lavoro per trovare una soluzione che concilii
ciò che appare inconciliabile. L’ipotesi più
«gettonata» è l’istituzione diunappositodi-
stretto, quellodi«GerusalemmeEst»conca-
pitale Abud Dis (di fatto prolungamento a
estdellaCittàSanta)echeaggregheràdiversi
villaggipalestinesi.Un’ipotesi cheavevatro-
vato il favore di Yitzhak Rabin. Una cosa è
certa, concordanoinegoziatoridelleduepar-
ti: la «pace dei coraggiosi» passa inevitabil-
menteperGerusalemme.Arafat al suo arrivo a Oslo, in alto Clinton e Barak C.Poppe/ Ansa-Epa

LE TAPPE

A grandi passi
da Madrid
a Wye Plantation

OSLO Queste le tappe della pace.
30 OTT 1991: a Madrid la Conferenza

di pace tra Israele e paesi arabi, mette at-
torno allo stesso tavolo dei negoziati
israeliani e palestinesi.

29 AGO 1993: dopo mesi di negoziati
segreti, Israele e Olp concludono un ac-
cordo a Oslo.

13 SET 1993: a Washington, il primo ministro israeliano Yitzhak Rabin e il presidente
dell’Olp Yasser Arafat, alla presenza del presidente Usa Bill Clinton, firmano uno storico
accordo di pace che ha per base un piano per l’autonomia palestinese a partire dalla
striscia di Gaza e Gerico.

28 SET 1995: a Washington, Israele e Anp firmano l’accordo per l’autonomia dei ter-
ritori palestinesi.

23 OTT 1998: dopo nove giorni di trattative a Wye Plantation (Usa), viene raggiunto
un accordo tra Netanyahu e Arafat, con la mediazione del presidente Usa Clinton e di re
Hussein di Giordania (che muore il 7 febbraio ‘99 per un tumore). L’accordo firmato
prevede il ritiro delle truppe israeliane entro 90 giorni dal 13,1% della Cisgiordania e la
liberazione di detenuti palestinesi, in cambio di misure di sicurezza. Due mesi dopo Ne-
tanyahu congela gli accordi.

4 SET 1999: A Sharm el-Sheikh (Egitto) israeliani e palestinesi firmano una versione
aggiornata degli accordi di Wye Plantation.

RUSSIA/1

L’ex dissidente
Zinoviev escluso
dalle presidenziali

Cecenia, 20mila profughi ancora bloccati
Difficile l’accesso in Inguscezia. Putin: «Vogliamo solo stanare i terroristi»

RUSSIA/2

Borodin sfida
Luzhkov
nel voto di Mosca

MOSCA Lo scrittore ex dissi-
dente sovietico Aleksandr Zi-
noviev è stato ieri escluso dal-
la commissione elettorale
centrale russa dalla lista dei
candidati alle prossime elezio-
ni parlamentari, in program-
ma il 19 dicembre peril rinno-
vo della Duma. Né dà notizia
l’agenzia Itar-Tass. Zinoviev è
tornato quest’anno in patria
dopo 21 anni di esilio, ma ha
assunto una posizione dura-
mente critica verso le riforme
post-comuniste, una posizio-
ne venata di accenti anti-occi-
dentali e quasi nostalgica del
passato. L’ex dissidente aveva
accettato la candidatura alla
Duma offertagli da un piccolo
partito socialista e nazionali-
sta, già alleato dei comunisti e
ora messosi in proprio.

L’esclusione è dovuta alla
mancata denuncia dei redditi
percepiti dallo scrittore l’anno
scorso in Germania, adempi-
mento obbligatorio secondo
la legge elettorale russa. Il vi-
cepresidente della Duma Ser-
ghiei Baturin, leader del parti-
to che ha candidato Zinoviev,
ha comunque annunciato og-
gi stesso ricorso, sostenendo
che quei guadagni non dove-
vano essere dichiarati in Rus-
sia perché già tassati in Ger-
mania.

GROZNY Ancora morti sulla terra
della Cecenia. L’aviazione russa, in-
fatti, ha compiuto nelle ultime 24
ore 50 raid aerei sulla Cecenia nel
corso dei quali sono stati uccisi 100
guerriglieri. Gli aerei hanno colpito
obiettivi nella periferia settentrionale
di Grozny, presunte basi di ribelli nei
pressi dei villaggi della Cecenia
orientale, al confine con il Daghe-
stan, nella zona di Gudermes, la se-
conda città cecena che da alcuni
giorni è completamente assediata
dalle truppe federali. I civili sono sta-
ti invitati a lasciare le case, ai guerri-
glieri è stata intimata la resa. Intanto
l’altro ieri nel Caucaso settentrionale
sono stati trasportati altri 500 milita-
ri russi e mezzi pesanti che hanno
riaperto diversi valichi di frontiera
con la Cecenia per consentire alle de-
cine di migliaia di profughi, bloccati
da giorni, di lasciare le zone del con-
flitto. Stando a quanto riferito dai
mezzi di informazione russi, sono
stati riaperti il valico di Stavropol,
nel nord della repubblica secessioni-
sta, e quello al confine con il Daghe-
stan, a est. Il terzo punto di transito,
verso l’Inguscezia, dove sono am-
massati circa 20mila sfollati, è stato
riaperto soltanto nella direzione in-
versa al corridoio umanitario pro-
messo, mentre i militari russi hanno
lasciato andare fuori dalla Cecenia
appena tre pullman con a bordo an-
che bambini e feriti. Centinaia di al-
tri automezzi continuano a essere

quindi bloccati e ancora non si capi-
sce perché il valico non sia stato ria-
perto nei due sensi. «Siamo pronti a
lasciare passare i profughi, ma è ne-
cessario farlo con ordine», ha detto
in colonnello Arkady Krimsky dicen-
do che il valico resterà aperto per sei
giorni e saranno controllati attenta-
mente tutti i documenti. A soli 10
chilometri di distanza dal valico con
l’Inguscezia l’artiglieria russa ha con-
tinuato a bombardare la cittadina di

Bamut, mentre i caccia e l’artiglieria
bombardavano la periferia della capi-
tale, Grozny, e diversi villaggi a sud.
La scorsa notte i caccia di Mosca
hanno bombardato una fonte di ac-
que minerali nei pressi del villaggio
di Chernorechiye e 10 civili sarebbe-
ro morti, ha riferito Ruslan Magome-
dov, collaboratore del presidente ce-
ceno Aslan Maskhadov. Il primo mi-
nistro russo Vladimir Putin ha affer-
mato che non vi è alcuna volontà di

riprendere il controllo della Cecenia
con la forza, ma allo stesso tempo ha
sottolineato che non vi saranno mer-
canteggiamenti con i guerriglieri isla-
mici. «Non vogliamo conquistare la
repubblica né mettere in ginocchio i
ceceni», ha detto Putin, «l’obiettivo è
distruggere le roccaforti del terrori-
smo in Cecenia e favorire la ripresa
del Paese. Mai siederemo al tavolo
negoziale con criminali che hanno le
mani sporche di sangue». Putin ha

anche aggiunto che i guerriglieri isla-
mici stanno preparando nuovi attac-
chi e questa volta per colpire gli im-
pianti chimici e nucleari russi e la re-
te di trasporti. Intanto il vice primo
ministro ceceno Kazbek Makhashev
ha detto che se la Russia non ferma i
bombardamenti sulla Cecenia, le
truppe di Grozny saranno costrette
ad attaccare per rappresaglia le regio-
ni periferiche russe. «Non è una mi-
naccia ma un avvertimento».

02EST02AF03
3.50
12.0

MOSCA Coinvolto nelle indagini
svizzeresuunodegliscandali finan-
ziarirussi, il tesorieredelCremlinoPa-
velBorodin,chesièsempreprocla-
matoinnocente,si lanciaorainpoliti-
ca.Dopotantevociemezzeconfer-
me,ierihapresentatolasuacandida-
turaasindacodiMosca.L’obiettivo
diBorodin,unodeipiùstretticolla-
boratoridiBorisEltsin,èdarefastidio
alsindacoincarica,IuriLuzhkov,ex
alleato,maoggiacerrimorivaledel
presidente.LeelezionilocalidiMo-
scasonoinprogrammaperdicem-
bre,assiemeallelegislativenazionali,
eLuzhkovsiègiàpropostoperunari-
confermachetutti isondaggidanno
perscontata.Percercarediostaco-
larlo,Borodinpuntasulsostegnopo-
liticoedeconomicodellapresidenza,
maanchesualcuninominoti.«Ho
decisodicandidarmiinpienaauto-
nomia-hadettoaRadioEcodiMo-
sca-perchésonoconvintodipoter
dirigereunagrandeistituzione».Ha
poiricordatodiavercreatodalnulla
latesoreriadell’amministrazione
presidenziale,dacuioggidipendono
150.000persone.Alsuofianco,can-
didatovicesindacosaràilcapodella
poliziatributariarussaLeonidTro-
shev,unuomoingradodipreoccu-
pareLuzhkoveilgruppodipotere
politico-finanziariochehacontrolla-
toMoscanegliultimianni:conspre-
giudicatezzasecondogliavversari.
«Troshevèunbuonprofessionista»,
sièperolimitatoadireBorodin.

Profughi
ceceni
in fuga
dalla capitale
Grozny

Y.Tutov/ Ap


